8 dicembre 2007

Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Salvatore Scardicchio

Prima Lettura  - Gen 3,9-15.20
Salmo Responsoriale – Sal 97
Seconda Lettura  - Ef 1,3-6.11-12
Vangelo – Lc 1,26-38 

Il contesto
La liturgia della Parola di questa solennità porta alla riflessione della comunità credente il Vangelo dell’annunciazione a Maria, Vangelo riproposto il 25 Marzo, giorno della Solennità dell’Annunciazione. Nel testo l’evangelista fonde due tipologie di narrazione in un unico racconto: uno di annuncio-rivelazione, l’angelo Gabriele viene inviato da Dio a Maria per annunciare la nascita di Gesù, così come, per es., in Gn 18, 1 – 15 viene annunciata ad Abramo la nascita prodigiosa di Isacco; ed uno di vocazione in cui Maria viene eletta e chiamata da Dio a collaborare al progetto di salvezza, in cui la risposta è quella che tutti i chiamati proferiscono: “Eccomi”. Il contesto è tutta la narrazione di Lc 1 – 2, essa è chiamata “Vangelo dell’Infanzia”, una coppia di capitoli che solo Luca e Matteo, con le dovute differenze, possiedono. Il contesto tipico di Luca inquadra l’annuncio e la nascita di Gesù in parallelo con Giovanni Battista, di cui l’evangelista ha raccontato l’annuncio della nascita che l’angelo Gabriele fa a Zaccaria nel Tempio proprio prima dell’annuncio a Maria. Le due annunciazioni vanno lette come fossero un’unità, un blocco unico, così come si leggano in unità le due nascite, le due circoncisioni, i due racconti di crescita, sul cui sfondo c’è la celebrazione attraverso una coppia di canti: il canto di Zaccaria per il Battista (Benedictus) e di Maria  per Gesù (Magnificat). Attraverso Giovanni e Gesù messi in stretto parallelismo Luca sta raccontando e celebrando in forma di proclamazione di fede l’irruzione di Dio nella storia, un’irruzione che trova nell’annuncio a Maria il suo culmine.

                                                
I temi del Vangelo
Tutta la liturgia della Parola concorre ad illustrare come Dio, attraverso Maria, entrando nella storia in un modo completamente nuovo, dia compimento ad un progetto di vita e di amore pensato e voluto fin dalla creazione. Così, quanto Adamo ed Eva non riescono a realizzare perché disobbedienti (prima lettura), Maria lo completa con la sua obbedienza (Vangelo), “secondo il piano di colui che tutto opera” (seconda lettura). Il progetto di Dio è senz’altro il tema unificante delle tre letture ma anche quello emergente del Vangelo, speculare al tema dell’obbedienza di Maria. Scopriamoli attraverso il racconto dell’annunciazione a Maria.

In quel tempo…”: Dio manda un angelo a portare un lieto annuncio ad una Vergine che si chiama Miriam, in greco Maria, che vuol dire “esaltata, magnificata”. L’angelo si chiama Gabriele, che vuol dire “Dio è forte”. Ad un suo messaggero, l’angelo, che rispecchi la sua forza, Dio affida il compito di annunciare quanto di meraviglioso sta per fare: vuole magnificare la creatura più bella che Egli si è scelto per mostrare in che cosa consiste la sua forza, essa è l’amore per l’umanità. Questo Amore viene ad abitare in mezzo a noi, nella storia, in un tempo preciso, quello della famiglia di Nazareth, quello di tutta Gerusalemme al tempo dell’imperatore romano Tiberio, un tempo che continua fino ad oggi attraverso la sua Chiesa. 
“Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”: la frase “ti saluto, il Signore è con te” è una formula tipica del popolo ebraico. Il saluto che l’angelo rivolge a Maria è un invito a gioire; tale è il significato del verbo usato, tradotto con ti saluto e che significa: rallegrati! Il motivo è che: “il Signore è con te”. “Io sarò con te” aveva detto Dio a Mosè dal roveto ardente in vista di una missione speciale (Es 3, 12). Anche a Maria, chiamata a collaborare ad un progetto di salvezza, Dio le assicura una vicinanza che genera gioia, una vicinanza così forte da generare in lei anche una storia di grazia. Infatti Maria è chiamata, “kecharitōmenē”, piena di grazia. E’ un’espressione densa di significato per dire che Dio ha riposto da sempre e per sempre il suo sguardo di grazia su di lei. Maria è stata ricolmata della grazia di Dio e continuerà ad esserlo sempre.
“Non temere…”: “Non temere, Abram” (Gn 15, 1), “non temere, Gedeone” (Gdc 6, 23), “non temere, Giacobbe” (Is 44, 2), “non temere, Giuseppe” (Mt 1, 20), “non temere, Pietro” (Lc 5, 10), “non temere, Zaccaria” (Lc 1, 13) …, tutta la storia della salvezza è attraversata dal comando di non temere. Esso è l’imperativo biblico della fiducia. A tutti coloro a cui Dio ha chiesto qualcosa di grandioso, superiore alle sole forze umane, appunto, qualcosa di divino, Egli stesso ha rassicurato gli eletti comandando loro di non temere. Il motivo per cui Maria, colei che è stata magnificata e ricolmata della grazia di Dio, non deve temere è che in lei e attraverso di lei il Dio di Israele ha deciso di farsi carne. Dalla bocca di Gabriele, di colui che testimonia la forza di Dio, viene fuori il meraviglioso annuncio che solo Dio con la sua forza può realizzare: l’Incarnazione! Per questo a Maria è chiesto di non temere, ma di avere piena fiducia in Dio. Sono questi i versetti centrali di tutta la Scrittura e di ogni storia, il cuore di tutto il Vangelo insieme al racconto della passione e risurrezione; in essi è annunciato l’amore di Dio per noi, un amore che prende un volto da contemplare: Gesù di Nazareth! 

“Il trono di Davide suo padre”: Gesù come Davide è il Cristo, cioè il re. Gesù però è più di Davide, egli è il re dell’universo. Con questa solennità infatti termina l’anno liturgico. Gesù è un re che esercita la sua regalità con amore, il suo potere di re coincide con la sua salvezza. Il nome Gesù significa “Dio salva”, ed infatti Gesù salverà tutti noi con la sua regalità divina. Una regalità non al pari di Cesare Augusto,  che pretendeva anche di essere un dio, ma al pari dell’Amore del vero Dio, amore manifestato sulla croce, dove ironicamente per gli uomini, ma veramente per i credenti, fu affissa la scritta “Gesù Nazareno, Re dei Giudei”.

“Non temere…”: “Non temere, Abram” (Gn 15, 1), “non temere, Gedeone” (Gdc 6, 23), “non temere, Giacobbe” (Is 44, 2), “non temere, Giuseppe” (Mt 1, 20), “non temere, Pietro” (Lc 5, 10), “non temere, Zaccaria” (Lc 1, 13) …, tutta la storia della salvezza è attraversata dal comando di non temere. Esso è l’imperativo biblico della fiducia. A tutti coloro a cui Dio ha chiesto qualcosa di grandioso, superiore alle sole forze umane, appunto, qualcosa di divino, Egli stesso ha rassicurato gli eletti comandando loro di non temere. Il motivo per cui Maria, colei che è stata magnificata e ricolmata della grazia di Dio, non deve temere è che in lei e attraverso di lei il Dio di Israele ha deciso di farsi carne. Dalla bocca di Gabriele, di colui che testimonia la forza di Dio, viene fuori il meraviglioso annuncio che solo Dio con la sua forza può realizzare: l’Incarnazione! Per questo a Maria è chiesto di non temere, ma di avere piena fiducia in Dio. Sono questi i versetti centrali di tutta la Scrittura e di ogni storia, il cuore di tutto il Vangelo insieme al racconto della passione e risurrezione; in essi è annunciato l’amore di Dio per noi, un amore che prende un volto da contemplare: Gesù di Nazareth! 

“Il trono di Davide suo padre”: Gesù come Davide è il Cristo, cioè il re. Gesù però è più di Davide, egli è il re dell’universo. Con questa solennità infatti termina l’anno liturgico. Gesù è un re che esercita la sua regalità con amore, il suo potere di re coincide con la sua salvezza. Il nome Gesù significa “Dio salva”, ed infatti Gesù salverà tutti noi con la sua regalità divina. Una regalità non al pari di Cesare Augusto,  che pretendeva anche di essere un dio, ma al pari dell’Amore del vero Dio, amore manifestato sulla croce, dove ironicamente per gli uomini, ma veramente per i credenti, fu affissa la scritta “Gesù Nazareno, Re dei Giudei”.

“Come è possibile?, non conosco uomo”: sappiamo che la frase di Maria era un’espressione gergale per dire che era “signorina”, non aveva ancora conosciuto l’amore sponsale di un uomo. Ciò che sorprende sono le parole “come è possibile”. Verrebbe da chiedersi come sia possibile che Maria metta in dubbio le parole dell’angelo, e se pensiamo che all’apparizione “ella rimase turbata” possiamo interpretare l’atteggiamento di Maria come di chi rimane dubbioso e impaurito dinanzi all’opera di Dio. Il turbamento di Maria è la reazione naturale di chiunque si trovi dinanzi al mistero di Dio; basti pensare al “timore” di Mosè e di Isaia, non è paura di Dio ma rispetto della divinità che si rivela. Il dubbio di Maria, da parte sua, non è mancanza di fede ma richiesta di luce. Le sue parole nella domanda all’angelo suonano così: “come sarà ciò che tu dici?”, cioè, come avverrà quanto hai detto? La risposta dell’angelo riecheggia la presenza di Dio in mezzo al popolo nel deserto: “Lo Spirito santo scenderà su di te”, il testo greco dice: “ti adombrerà”.

“Lo Spirito Santo … stenderà la sua ombra”: così come una nube adombrava in segno di nascondimento e trascendenza la tenda del convegno dove l’arca dell’Alleanza custodiva la presenza di Dio, ora la potenza dell’Altissimo, il suo Spirito, nelle parole di Gabriele, forza di Dio, adombra la nuova tenda del convegno e dell’Alleanza: il grembo verginale e immacolato di Maria.

“Eccomi, sono la schiava del Signore”: La risposta di Maria è il completo abbandono fiducioso nelle mani di Dio. Le sua parole suonano forti per noi, infatti quanto leggiamo nei lezionari “sono la serva del Signore” è un modo più dolce delle vere parole con cui Maria esprime il suo sì: “sono la schiava”, parola con cui non si vuole dire nulla della condizione sociale di Maria né della sua umiltà e modestia, ma che ella è completamente strumento di Dio, pienamente nelle sue mani così come lo furono Abramo, Mosè, i profeti, e soprattutto il “servo di Jahvè” nel profeta Isaia, perché Dio potesse stipulare di volta in volta un patto di Alleanza con il suo popolo. Ora quel servo è Maria, un servizio che si consuma nell’obbedienza perché si realizzi in pienezza il progetto di Dio. 


Spunti di lavoro con i ragazzi
Parlando a dei ragazzi dell’Immacolata Concezione di Maria bisogna fare chiarezza su due aspetti.
Il primo riguarda direttamente i ragazzi: bisogna spiegare cosa significhi Immacolata Concezione. La conoscenza di questo mistero della fede cristiana non è affatto scontata. Bisogna essere coscienti anche del fatto che spessissimo nei ragazzi, ma altrettanto spesso anche nei catechisti, c’è confusione; si dice Immacolata Concezione e si pensa al parto verginale con cui Maria diede alla luce Gesù: per cui la Solennità da riguardare la nascita di Maria finisce per riguardare la nascita di Gesù! Con una semplice frase si può dire loro che Immacolata concezione significa ciò: alla sua nascita da Gioacchino e Anna, a differenza di tutti gli uomini, Maria è nata senza il peccato originale. Ulteriori approfondimenti sul significato dell’Immacolata Concezione si possono trovare nella scheda monografica, la quale a sua volta rimanda alle fonti principali dove ci si può documentare con più pertinenza.

Il secondo aspetto riguarda l’educatore: Si eviti di strumentalizzare l’Immacolata Concezione di Maria per parlare della umiltà e del servizio delle mamme di famiglia quale virtù da imitare …, anche il silenzio e l’abnegazione di Giuseppe nel Vangelo di Matteo sono un esempio di virtù per i papà. Se si dà spazio solo al Vangelo di Luca, l’idea dell’umiltà di Maria è in sé buona, ma rimane incompleta: o si sceglie di parlare di umiltà e servizio silenziosi di entrambi o non se parli affatto.

Per centrare il cuore del messaggio di questa solennità le due tracce di lavoro possono essere senza dubbio progetto di Dio e obbedienza. Concentriamo la nostra attenzione sul progetto di Dio cercando di parlare anche dell’obbedienza.    

Il progetto di Dio: Si può parlare ai ragazzi di progetto di Dio cercando di far capire che nella loro vita ci sono delle tappe personali e familiari che segnano una crescita verso Dio e le persone care. Tuttavia i ragazzi non guardano né pensano alle loro cose in termini di progetti; la progettualità non è ancora una categoria che li aiuti a capire ciò che li circonda, a maggior ragione l’opera di Dio. Essi organizzano il loro spazio vitale con la fantasia e il gioco. Il passaggio doloroso avviene infatti quando lasciando il nido familiare di colpo si entra nel mondo del “dovere”: dover fare i compiti, dover fare il bravo a scuola, dover ubbidire a scuola come a casa … è un nuovo assetto di vita vissuto con dolore. La reazione iniziale d’istinto è il pianto che diventa nel tempo la tentazione di fare i capricci per non studiare e desiderare di giocare invece dello studio. Far capire ai ragazzi che cosa sia il progetto di Dio attraverso Maria e nella loro vita è un compito dell’educatore che può fallire se si parla principalmente dal punto di vista di adulto: quello razionale. Non è sufficiente ma soprattutto non è il primario. Proviamo a spiegare che c’è un progetto di Dio e che dunque esiste una volontà di Dio stuzzicando la loro fantasia. Useremo due espedienti: l’idea dell’amicizia e la rappresentazione artistica di un edificio.

Il tema. Attraverso il tema dell’amicizia si fa capire che Dio si fa vicino a Maria per essere nostro amico, Egli è il confidente sicuro che dà consigli sicuri, solo per il nostro bene. In questo senso il suo progetto è la nostra felicità, che noi stiamo bene. Così Maria diviene così amica di Dio e Dio amico suo che ella ascolta e obbedisce al progetto di Dio, suo amico. Maria si fida di Dio suo amico. Non solo ma anche Giuseppe e l’angelo si fidano di Dio. L’idea da far passare è che se Maria, l’angelo e Giuseppe diventano modelli per noi e accogliamo come loro che Dio è nostro amico riusciremo a costruire la nostra vita come la desidera il nostro amico più caro: Dio, realizzando così il suo desiderio che è il suo progetto. Ne discutiamo con le domande per la riflessione che rappresenteremo con l’immagine dell’edificio, funzionale a far passare l’idea di progetto. Bisogna progettare la vita ... in comunione con il progetto di Dio. Per i ragazzi il progetto da realizzare è l’amicizia di Gesù avendo Maria come punto di riferimento. 
L’edificio.Useremo come modello la capanna di Betlemme, anche per stimolare i ragazzi a confrontarsi con un’immagine, il presepe, che sta diventando sempre meno presente nella cultura europea e italiana, soppiantata dall’albero di Natale o altre feste non cristiane come Halloween. La Capanna di Betlemme è ancora il luogo in cui la famiglia confronta sé stessa alla luce dell’Amore di Dio, Gesù. Essa è espressione artistica e culturale di come Dio progetta le sue cose in comunione con gli uomini! Il nostro sarà un lavoro didattico con cartoncini colorati per rappresentare la capanna con la Natività. Ci saranno tutti i personaggi tranne Gesù, che deve ancora nascere. Si preparino i personaggi: Giuseppe, Maria, l’asino, il bue, l’Angelo; gli oggetti: Il tetto, le mura della grotta, l’erba, la biada, ecc… Ciascun educatore scelga il modo concreto di realizzarli, un buon suggerimento è di creare la scenografia: cielo, terra, lo sfondo della grotta, la paglia, l’acqua, ecc…, in basso rilievo incollandoli su un cartellone. Il passaggio educativo sta nell’assegnare ad ogni personaggio una domanda perché bisogna completare l’opera di Dio… infatti mancano i personaggi principali: l’Angelo, Giuseppe e Maria.

DOMANDE PER LA RIFLESSIONE: 

1)    L’ANGELO: Ho mai sentito dire che Dio vuole essere mio amico? Come reagisco dinanzi a questa frase del mio educatore? Gesù è per me l’amico sicuro a cui confidare tutte le mie cose? 
Come l’angelo anch’io lo annuncio a mamma e papà, ai nonni e cugini, agli amici e a chi altri desidero.

2)    GIUSEPPE: nel Vangelo di Matteo l’angelo dice a Giuseppe che Maria partorirà un figlio speciale, non è figlio suo ma è di Dio. La reazione è di abbandonare Maria, invece le rimane accanto e la aiuta. Ha fatto bene Giuseppe a fare così? Quando un amico è in difficoltà cosa faccio io? Dio vuole che lo lasci da solo o che lo aiuti? E perché? Se lo aiuto che succede? E se non lo aiuto?
Come Giuseppe dico sì al progetto di Dio aiutando le persone in difficoltà come fu in difficoltà Maria. 
3)    MARIA: Ha fatto bene Maria ad accettare l’amicizia di Dio? Se rispondo di sì, spiego perché. Se rispondo di no, perché rispondo così? E soprattutto quale sarebbe stata la conseguenza per me?<
Come Maria dico di sì al progetto di Dio perché anche attraverso di me Dio vuole mostrare che Gesù ci ama, vuole essere nostro amico, amico mio e di chi sta accanto a me. 
Alla risposta positiva o negativa si mettano o si tolgano i personaggi facendo capire che attraverso il loro sì all’amicizia con Dio Gesù è potuto venire in mezzo a noi. In un secondo momento, se ciascun personaggio è simbolo delle risposte alle domande, si faccia capire che anche la nostra amicizia con Dio è la porta per far nascere Gesù nella nostra famiglia e nei nostri amici.

Immagine
L’immagine proposta è il meraviglioso dipinto del pittore Bartolomé Pérez Esteban Murillo (Siviglia, 1618 – Cadice, 1682), eminente figura del barocco spagnolo. Il dipinto è conservato nel Museo del Prado (Madrid) e dovette essere realizzato tra il 1660 e il 1665. Proprio la Vergine Maria, in occasione di due opere fatte per la cattedrale di Siviglia, sarà un tema che renderà Murillo famoso e che gli darà occasione di dare sfoggio della sua bravura. Il dipinto scelto, infatti, non lascia dubbi. Sono presenti i simboli tipici della teologia mariana: il giglio, simbolo della purezza, la rosa, richiamo a Maria rosa mistica, la luna, che riprende la donna di Ap 12 con la luna sotto i piedi, la palma e l’ulivo sono invece un elementi di novità. Essi richiamano comunque elementi del paesaggio palestinese. La palma fa riferimento ad una [image: image1.jpg]


tradizione apocrifa secondo cui l’angelo sarebbe andato una seconda volta da Maria recando una palma anziché un giglio tre giorni prima della morte. La palma anticipa la gloria dell’Assunta. L’ulivo simboleggia la pace che verrà nel mondo attraverso l’incarnazione del Verbo di Dio (cfr. BARTOLI, L.; La chiave per la comprensione del simbolismo e dei segni nel sacro, LINT, Trieste 1982; p.187). Lo sfondo è senz’altro paradisiaco, la Vergine è in atteggiamento di preghiera contornata da angeli con un volto che ricorda la giovinezza di Maria quando l’angelo le annunciò la nascita di Gesù per opera dello Spirito Santo. Da notare è l’elemento cromatico: dominano il bianco e l’azzurro, a differenza dei più usuali rosso e azzurro. In questo caso l’azzurro simboleggia la divinità che investe e riveste l’umanità pura e verginale di Maria in bianche vesti. 



Segno 
Come segno di questo incontro proponiamo un’attività manuale da organizzare in due tempi: realizziamo con i ragazzi un’icona che raffiguri Maria (l’educatore può scegliere un altro soggetto natalizio come meglio crede). 
MATERIALE DA PROCURARE: 

· Immagini di Maria; da comprare in qualsiasi negozio di articoli religiosi della grandezza e numero desiderati.

· Base di legno dello spessore desiderato e supporto reggi icona, o una pietra ampia e piatta, o una tegola; da comprare in qualsiasi rivenditore di bricolage e decoupage

· Acqua, colla vinavil, vernidas, dei pennelli, pittura color oro o argento

· Fogli di giornale per proteggere la superficie dove si realizzerà il lavoro

REALIZZAZIONE:
Immergere l’immaginetta sacra nell’acqua e lasciare che si ammorbidisca. Il tempo di immersione dipende dallo spessore della carta, quanto più è spessa e rigida tanto più tempo deve rimanere in immersione. Tolta l’immaginetta dall’acqua, posizionarla su una superficie piana con l’immagine sacra verso la superficie in modo da avere il retro dell’immaginetta verso di voi. Scostare delicatamente con l’indice il primo strato di carta in superficie. Con un pennello spalmare la colla vinavil sul retro e attaccarla alla superficie in legno, di pietra a seconda di cosa si è scelto. A questo punto se si vuole dare un effetto vivace e antico con una moneta si possono stagliare i bordi.

 

Canto
VERGINE MADRE

(Testo di Dante Alighieri - Musica Marco Frisina, Vergine Madre, EdP Roma)

Vergine Madre, figlia del tuo figlio,
umile ed alta più che creatura,
termine fìsso d'eterno consiglio.

Tu sei colei che l'umana natura
nobilitasti sì, che il suo fattore
non disdegnò di farsi sua fattura.

Nel ventre tuo si raccese l'amore,
per lo cui caldo ne l'eterna pace
così è germinato questo fiore.

Qui sei a noi meridiana face
di caritate, e giuso, intra i mortali,
sei di speranza fontana vivace.

Donna, sei tanto grande e tanto vali,
che qual vuoi grazia e a te non ricorre,
sua disianza vuoi volar sanz'ali.

La tua benignità non pur soccorre
a chi domanda, ma molte fiate
liberamente al dimandar precorre.

In te  misericordia, in te pietate,
in te magnificenza, in te s'aduna
quantunque in creatura è di bontade.
Amen.

